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Montagne360
La rivista del Club Alpino Italiano maggio 2013 € 3,90

Vietare
la montagna?
No, grazie!

















































stiamo scrivendo ha come pertinenza la cultu-
ra occidentale di cui l’alpinismo e l’arrampicata 
sono figli. In altre culture, la liberazione dalla 
gravità è un processo di meditazione e la bellezza, 
pure in altra accezione, attraversa la vita quoti-
diana e la stessa arte militare.

In Oriente si cerca l’unità, l’Occidente ha pre-
ferito la specializzazione. Dovremmo parlare al 
passato, ora tutto è molto omologato, in taluni 
casi portato a pregevole sintesi. Restando all’Oc-
cidente e prima di entrare nell’idea di spettacolo 
di Antoine Le Menestrel, serve ricordare come la 
Francia abbia un certo primato nell’arte contami-
nata, basti pensare al Cirque Du Soleil, dove circo, 
danza, ginnastica, acrobazia e clownerie si fondo-
no in uno spettacolo, anche scenograficamente, 
aereo. Gli attori, in ogni loro azione sfidano la 
gravità, saltando da trapezi, creando improbabili 
equilibri con gli oggetti o clownistici disequilibri 
con il proprio corpo. La Francia ha spesso offer-
to dignitosa ospitalità a forme artistiche altrove 
apparentate con la marginalità. Quell’altrove non 
di rado era L’Italia, paese di grandiosa creatività, 

ma di pari diffidenza verso la stessa…
Antoine Le Menestrel, in una bella intervista al 
Film festival di Trento ha reso molto bene l’idea 
di “danse escalade”, presentandola come naturale 
continuità con l’arrampicata propriamente intesa, 
di cui è stato uno dei protagonisti dagli anni ’80. 
Innanzitutto è da sottolineare come Le Menestrel 
si presenti in quanto artista e trovi in questo il vero 
rischio della vita. Il disequilibrio esistenziale è più 
pericoloso del vuoto stesso, che offre possibilità 
di altro movimento, dunque di altra espressione. 
Creare una via non è “farla”, ma prefigurarla, in-
ventando una particolare coreografia di movimen-
to e una personale scenografia di sfondo. Un ter-
mine che spesso viene usato dall’artista climber è 
“poesia verticale”. È un concetto immediatamente 
trasversale a più esperienze, apre a un’esperienza 
meno settoriale e catalogabile.
La scelta di questo spettacolo, in un luogo simbo-
lico quale il Museomontagna di Torino, in occasio-
ne dell’Assemblea annuale dei Delegati nel 2013, 
150° anniversario CAI, assume una rilevanza pre-






































